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SEZIONE III
(Botanica, zoologia, fisiologia e patologia)

Storia della  Botanica. —  I l  Codice micologico d i Federico Cesi. 
N ota di A n dr ea  U brizsy (*>, presentata (**> dal Socio A . C arrelli.

Sum m ary.— After the pillage of Rome in 1798, the traces of the famous codex of Fe­
derico Cesi, founder of the Lincei Academy were lost. The work in 3 volumes was apparently 
sold to strangers (Lanzi, 1878),, was at the Windsor’s Royal Castle (Chiovenda, 1901), was lost 
during a shipwreck on its way to Prussia in 1863 (Gabrieli, 1928) and was at the Medical 
department’s Library in Montpellier (Gabrieli, 1931).

The codex taken away from the Albany Library reached France through the French­
man d’Orteil in 1798 together with other works. Now it is in the Library of the Institut de 
France (Paris) as a result of the bequest of Benjamin Delessert.

Due to the finding of one of the most precious relics of the Lincei academy this work 
is now available for studies such as the importance of Cesi’s work in the history of mycology.

Fra i lavori eseguiti dal principe Federico Cesi, fondatore dell’Accade- 
mia dei Lincei, esiste un trattato  intitolato De plantis imperfectis che tra tta  
tra  l’altro dei funghi. Questo lavoro era destinato a far parte del trattato  di 
Botanica che era una sezione del suo Naturae Theatrum o Theatrum totius 
naturae, una enciclopedia storico-naturalistica universale. Cesi ci ha tram andato 
il posto assegnato alle crittogame nel mondo vegetale nel suo Indicatio philo- 
sophicorum operum, quae F. Caesius sibi condixit [1].

Del trattato  sulle crittogame parla Fabio Colonna nelle annotazioni al 
Tesoro M edicano, cioè al Rerum Medicarum Novae Hispaniae Thesaurus 
(Romae, 1630); di tali annotazioni ne parla dal 1624 nelle sue lettere scritte a 
Cesi [3]. Il titolo delle annotazioni è: Fabii Columnae Lyncei in N ardi Antonii 
Recchi Montecorvinatis Medici Regii Rerum Medicarum Novae Hispaniae 
Volumen. Annotationes et Additiones pp. 874-875, [2, 3]. Cosi ne scrive: 
« . . .  De plantis imperfectis, elegantissime atque doctissime disseritur et dimon- 
stratur . . . »  e aggiunge che tali organismi il Cesi li osservò con il suo « Tele- 
scopius »: «. . .  ut Polypodij et congenerum semina Fiso; vel Ciceri paria offert 
oculis . . .  ».

Con elogi simili scrive Giovanni Faber nel suo A m m alia  Mexicana (Romae, 
1628) [4] nel libro IX del Tesoro Messicano p. 537: «De fung is  ego plura non

(*) Istituto Botanico dell’Università degli Studi di Roma.
(**) Nella seduta del 9 febbraio 1980.
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addam\ hoc satis exacte Clusius des crip sit: Longe tarnen his exaction a tarn in 
historia quam Theorica et Physiologia expectamus exlibris De imperfectis plantis 
Illustriss. et Excellentiss. Principis Caesii, prope diem lucem visuris ». Anche 
lui accenna all’uso del « microscopius » (nome usato da Faber stesso) da parte 
di Cesi per studiarle: « Hoc oculorum praesidio Princeps Caesius noster plurimas 
plantas hactenus a Botanicis sine semine créditas, distinctissimis seminibus 
luculenter turgentes per Pictorem suum ad hoc operis de signatum in cartis deli­
neari curavit . . .  ». ^

Il Giovanni Lancisi nel suo Dissertano Epistolaris de Ortu, vegetazione 
ac textura fungorum  (edita a Roma nel 1774 insieme all’opera di Luigi Ferdi­
nando Marsigli intitolata Dissertatio de generatione fungorum) testimonia che 
i due autori hanno potuto consultare « le innumerevoli illustrazioni, disegnate 
fedelmente e dipinte a colori, raccolte in tre volumi nella biblioteca privata di 
S.S. Clemente XI . . . queste tavole . . . sono state eseguite . . . a parere nostro. . 
da due valenti scienziati, cioè l’eccellentissimo principe Federico Cesi, pre­
sidente dell’Accademia dei Lincei, e da Giovanni Heck, che fu un valente 
medico e botanico del suo tempo. Infatti nei singoli codici si leggono anche, 
a proposito dei funghi illustrati, annotazioni riguardanti i luoghi di raccolta, 
dalle quali risulta che questi funghi vennero trovati a Cesi, ad Acquasparta e 
in altri feudi della famiglia Cesi » [5]. Il « a parere nostro » di Lancisi sicura­
mente si riferiva a Heck come coautore.

Dopo la morte di Cesi nel 1630 il manoscritto passò a Cassiano dal Pozzo 
(1583-1657), membro dell’Accademia dei Lincei la cui biblioteca fu acqui­
stata dagli Albani nel 1714 (il Gabrielli però indica un passaggio dalla Bibli­
oteca Puteana a quella di Clemente XI nel 1703; [6].

La descrizione di Lancisi venne riportata da J. A. Battarra nel suo Fun­
gorum agri Ariminensis historia (Faenza 1755) a p. 13: « Très in Ita li Fungorum  
Codices inedito s exister e scio. Primus & ceteris celebrior ille est, qui in privata 
Pontificia Bibliotheca servatur de quo Lancisius in Epistola de Fungorum origine 
ad Élarsilium IV . N on . fa n u a rii anni IJ14 data ait ». La stessa citazione 
ripete Giuseppe Poggioli nel suo Lavori in opere d i Scienze naturali del f u  
Poggioli Michelangelo (edito a Roma nel 1880) [7] in data 1785: « si osserva 
ancora nella biblioteca del palazzo Albani in Roma un manoscritto del prin­
cipe Cesi in tre volumi in folio, contenente le figure assai ben fatte di un gran 
numero di funghi dipinti al naturale ».

Riportando le informazioni di Lancisi nel 1° voi. p. 213 del suo Traité 
des champignos (Parigi, 1796) C. Paulet dà le seguenti notizie: «Cet ouvrage, 
. . .  est aujourd’hui dans la bibliothèque du palais Albani à Rome; il est en 
3 volumes in folio, contenant chacun environ 200 planches de figures de cham­
pignons avec leurs couleurs naturelles, et chaque planche en contient deux ou 
trois différents; leur nom latin est écrit au bas, à la main et en beaux caractères, 
d ’après la phrase que Federico Cesi, associé de l’Académie de Lincei, ou quel­
que autre, avait écrite sur chacun de ces planches, au crayon ou à l’encre. 
A la tête de chaque volume est un index alphabétique des noms des chapignons,
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il n ’y a ni frontespice ni notes » [8]. Queste notizie sono state trasmesse a Paulet 
da Roma il 20 agosto 1875 (l’informatore non doveva essere un osservatore 
preciso).

La descrizione di Paulet e quella di Lancisi vengono poi citate daM . Lanzi 
nel suo I  fungh i della provincia d i Roma (Roma, 1878) [9], che aggiunge: 
« dopo averne fatta ricerca in più biblioteche pubbliche e private, potei cono­
scere che nella vendita della Biblioteca Albani questi tre volumi caddero nelle 
mani di un tale Corvisieri, il quale asserì a Giuseppe Cugnoni bibliotecario 
della Chigiana e mio amico, di averli venduti ad uno straniero a lui 
ignoto».

Esistono ancora altre citazioni ma però questi ripetono solo la testimo­
nianza di Lancisi senza aggiungere niente [io].

Il Chiovenda [11] credette che i disegni della biblioteca dei Lincei dopo 
la vendita del lascito Albani fossero passati al Castello reale di Windsor in 
Inghilterra.

Il Gabrieli [12] supponeva che un centinaio di manoscritti della Biblio­
teca Albani sottratti nel saccheggio di Roma del 1798, passati poi in possesso 
di un francese a Roma, fossero stati acquistati dalla biblioteca della Facoltà 
di Medicina dell’Università di Montpellier [13] prima del 1829 (il Gabrieli 
ricorda che Heck collaboré nelle « Icônes» [14]). Dopo il saccheggio, il nipote 
del papa Filippo Albani, possedendo la parte rimasta, ricuperò molti mano­
scritti per ricostruire la biblioteca la quale passò alle famiglie eredi Castel- 
branco e Di Bagno-Chigi, che la vendettero all’asta il 30 aprile 1857 eccetto i 
manoscritti ceduti al Vaticano [15]. Nel 1863 il governo di Prussia acquistò 
da questi eredi i manoscritti rimasti, i quali però vennero perduti in un nau­
fragio prima dell’arrivo ad Amburgo: le «Icônes» vennero credute perdute 
in tale occasione (i manoscritti venduti non sono stati menzionati in alcuna 
memoria [16]). Nel 1896 il Bulletin o f Miscellaneous Information of Botanic 
Gardens [17] dà notizia di un codice italiano micologico di due volumi, che poi 
P. A. Saccardo attribuì a Cesi sebbene su due fogli figurassero le date 1680 e 
1699. Egli spiegò questa circostanza con la supposizione che il codice di Cesi 
fosse stato continuato da altri; Il Gabrieli [18] esclude che siano parte dell’opera 
originale Lincea « continuata dal Lancisi stesso o dal Triomfetti, come il Sac­
cardo suppone senza verun fondamento ».

Il Gabrieli, seguendo le supposizioni sopracitate di Chio venda, aveva 
fatto ricerche a Windsor Castle, Berkshire [19] ma nell’album proveniente 
dalla Biblioteca Albani si trovavano soltanto stampe sugli edifici di 
Roma.

E evidente che il manoscritto cesiano sparì durante il saccheggio di Roma: 
infatti il francese d ’Orteil, direttore delle poste militari in Roma portò via 
anche questi 3 volumi dall’Italia (v. Tav. I: la data è 25 dicembre 1798) [20]. 
L ’ « officier des postes militaires » francese, originario di L ’Hérault, venne a 
Roma con le truppe francesi poco prima del febbraio 1798 (poiché non appar-
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teneva all’esercito non si poterono ottenere i suoi dati biografici dal «Service 
historique des Forces armées de Terre » a Parigi, e nemmeno dalla « Prefec­
ture de L ’Hérault »; le ricerche risultarono senza esito anche presso il muni­
cipio di Montpellier).

Nella biblioteca dellTnstitut de France si trovano 6 volumi di manoscritti 
prelevati dal d ’Orteil dalla biblioteca Albani (secondo una nota anonima il 
Ministero degli interni francese acquisi nel 1806 da d ’Orterl i volumi) e pro­
provenienti dal Fondo Benjamen Delessert (Tav. I). Da B. L)dessert (1773- 
1847), da questo protettore e mecenate dei botanici, il fratello barone Francois- 
Marie Delessert ereditò la biblioteca e l’erbario [21]. La biblioteca passò nel 
1874 all’Institut de France per lascito testamentario del Fr.—M. Delessert, 
membro dell’Istituto stesso (morto il 15 ottobre 1868 a Parigi), mentre l’erbario 
andò a finire a Ginevra.

Se facciamo un confronto tra la testimonianza di Lancisi ed alcune sup­
posizioni e deduzioni trattate da essa da Gabrieli [22] troviamo molte conferme: 
le figure a penna sono colorate; l’opera è di tre volumi; le foglie hanno la fili­
grana con lo stemma dei Cesi (fig. 1); le foglie portano le indicazione del luogo

Fig. i. -  Figure delle filigrane copiate dalle tavole in trasparenza.

di raccolta (tav. IV: «Ca’ Sancto Polo »; « ex S. Polo»; Tav. I l i :  « Aq. Spar- 
tae ») corrispondenti ai feudi di Cesi ed ai luoghi delle sue erborizzazioni; il 
il nome dell’autore (autori ?) non è indicato; i volumi non hanno un titolo. 
A proposito del nome dell’autore, Delessert (?) non si pronuncia nella sua 
annotazione (Tav. II) in data 19 maggio 1829, mentre è deciso nella datazione 
e provenienza dell’opera: l’origine italiana viene dedotta dalle località mentre 
la datazione tra  il 1623 e 1628 viene basata sui nomi usati che caratterizzano 
lo stato delle scienze in tale epoca. L ’annotatore ritiene le figure «rem arqua­
bles» in confronto di quelle dei volumi intitolati « Plantae & flores » (le cui figure 
datava al 1622) eseguite da mano diversa (provenienti anche essi dalla Bi­
blioteca Albani).
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Troviamo corrispondenza anche con la citata descrizione data da Paulet 
e da Lanzi: ciascun foglio porta due o tre figure di funghi dipinti al naturale; 
airinizio di ognuno dei tre volumi si trova un indice dei funghi illustrati 
(Tav. I li); ma troviamo anche contradizioni: i tre volumi (« demi-reliure ») 
contengono rispettivamente 216, 202 e 177 fogli; il nome latino delle località 
e della data si trovano nei due angoli in alto soltanto, oppure vicino alle 
figure ma mai in basso. Queste notizie sono scritte con una «bella scrittura» 
(uguale a quella degli Index) e riportano (a volte parola per parola,Sa volte 
solo concettualmente mentre a volte mancano del tutto) le annotazioni scritte 
a m atita (o a penna) sul lato destro dei fogli (forse di mano dello stesso 
Cesi) i cui caratteri sono però nettamente diversi (queste annotazioni comun­
que a volte sono più dettagliate, a volte più corte rispetto alla « bella scrit­
tura » del lato sinistro oppure possono mancare del tutto). Per esempio: 
sul foglio n° 139 del I I volume troviamo 1’ annotazione « cesiana » « Prunuli 
Romani Aprili 1627 » sul lato destro, mentre su quello sinistro la bella 
scrittura riporta « Prunuli Romani Mense Aprilis ». Altro esempio: nel 
III volume sul foglio 57 i due tipi di scritture riportano le stesse parole: 
« Saxum nulla fere Terrae Scaturigine fungulorum Striatorum multiplici 
obductum ad Sepem Umbrosam Aq. Sp. 9mbris 1626». La maggioranza 
dei fogli ha la filigrana sopracitata (fig. 1); solo pochissimi portano due fili­
grane diverse ritrovabili comunque sulle carte usate dai Lincei.

Senza soffermarsi qui sull’importanza dell’opera di Cesi (una prossima 
pubblicazione avrà tale compito) vorrei sottolinearne un aspetto soltanto; 
le prime raffigurazioni di immagini di funghi visti al microscopio nella storia 
delle scienze naturali e quindi la conferma che parte dall’opera di Cesi la mico­
logia moderna.
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